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Pannella ammette solo il tema della fame 

Congresso Pr: un gr 
protesta e lascia la sala 

Duro scontro procedurale e politico - Fra coloro che hanno abbandonato (per evitare una 
«lacerazione immediata») Rippa e De Cataldo e il vicesegretario Quagliatilo Marco pannali» 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Appena partito, 
il ventisettesimo Congresso ra> 
dicale si è «spaccato*. Un grup
po vasto, anche se non omoge
neo, ha deciso di abbandonare i 
lavori. «Come radicali non pos
siamo più «tare nel partito ra
dicale». Fra di loro i parlamene 
tari Geppi Rippa (ex segretario 
nazionale) e Franco De Catal
do, Pergameno (ex tesoriere), il 
vicesegretario Quagliatilo, 
Walter Vecellio (Quaderni Ra
dicali). E inoltre i segretari re-
?'onali della Campania e della 

uglia, e i segretari di associa
zioni di Roma, Padova, Napoli, 
Bari, Salerno, Pordenone. Si 
può calcolare che nel PR, il 

?ruppo di dissidenti abbia una 
orza del 30 per cento. 

•Abbiamo ritenuto di abban
donare i lavori di questo con
gresso — dice un comunicato 
dei dissidenti — dopo la gravis
sima decisione presa questa 
mattina con una maggioranza 
del 60% — non preceduta da 
una discussione che ne vaglias
se la portata — che esclude o-
gni possibilità di sottoporre al 
congresso proposte sostitutive, 

alternative, integrative, a quel
le del Consiglio federale- Ritie-
niamo che in tal modo il con
gresso è stato privato di ogni 
reale possibilità di dibattito e 
di confronto. La nostra decisio
ne — concordano i dissidenti 
— nasce dalla volontà di evita
re nell'immediato ogni forma di 
lacerazione internai. 

Lo scontro era iniziato già al 
mattino, sulla questione «pro
cedurale!. In sostanza, si dove
va decidere se il congresso — 
come proposto dal Consiglio fe
derale uscente — dovesse di
scutere cinque giorni della fa
me nel mondo e delle iniziative 
da assumere per combatterla, o 
se dovessero entrare nel dibat
tito anche altri problemi, come 
la questione morale, i diritti ci
vili, l'alternativa democratica. 
Punto su punto, tutte le richie
ste presentate dall'opposizione 
(sono intervenuti De Cataldo e 
Rippa ripetutamente) sono sta
te respinte. 

La battaglia che si è accesa 
ha messo giustamente in secon
do piano il «colore» che sembra 
accompagnare ogni congresso 
radicale: il giovane questuante 
che chiede soldi a tutti e poi si 

installa alla presidenza, l'inter
vento della polizia per allonta
nare Mario Appignani «Cavallo 
pazzo» che impreca contro Pan
nelli*, l'intervento, al pomerig
gio, durante la relazione del se
gretario uscente, di un sedicen
te radicale che vuol piazzare 
davanti a Pannella (e alla TV) 
un cartello in cui impreca con
tro il «malcostume nella magi
stratura». 

Scontro subito, dunque, e 
duro. Non su questioni di pro
cedura, ma di sostanza politica. 
Un partito in crisi, che sente di 
non poter più contare sui voti, e 
sul «prestigio», trovati verso la 
fine degli anni '70. Un partito, 
insomma, che cerca nuove pro
spettive: Pannella e i suoi Io 
fanno proponendo un congres
so monotematico, «perché solo 
con un tema unico è possibile 
discutere veramente, scavare, e 
far uscire dal congresso una ini
ziativa ricca»; gli altri chieden
do al congresso di discutere del 
Paese, della linea politica da 
assumere, dell'assetto del par
tito. 

Sconfìtti con il voto, i gruppi 
di radicali che si ritrovano nelle 
posizioni di De Cadaldo, Rip

pa, Quagliarelto, Pergameno, 
hanno preso atto del rifiuto e si 
sono trovati a discutere, per 
ora, in una sala a fianco di quel
la ufficiale del congesso per cer
ca ro soluzioni. Alla fine, vi è 
stata la decisione di cui abbia
mo riferito. 

Lo scontro, come detto, era 
apparso subito evidente. Già in 
mattinata il segretario uscente 
del PR, Marco Pennella, era in
tervenuto nel dibattito, quattro 
volte. Ogni volta, puntigliosa
mente, aveva replicato alle ri
chieste di modifica dell'ordine 
del giorno proposte da Rippa e 
da De Cataldo. 

Quest'ultimo nel suo inter
vento aveva detto che, ancora 
prima di iniziare, (dovevano 
ancora svolgersi le relazioni) il 
congresso era arrivato al «mo
mento della verità». «Se vengo
no approvate queste commis
sioni — aveva sottolineato — 
tutto il dibattito sarà prefigu
rato. La battaglia contro la fa
me nel mondo non sarà solo 
prioritaria, ma assoluta; una 
scelta esclusiva e totale alla 
quale tutte le altre (ruolo del 

ftartito, rapporto con le altre 
orze politiche) saranno finaliz

zate». 
In particolare i temi alterna

tivi da discutere nelle commis
sioni e poi in assemblea erano, 
secondo Rippa, la situazione 
politica generale, la fame nel 
mondo, lo stato del partito. De 
Cataldo aveva proposto invece 
commissioni sulla questione 
morale e istituzionale, i diritti 
civili, il «governo ombra». 

Le mozioni sono state re
spinte con una maggioranza di 
oltre la metà dei voti in un caso, 
dei due terzi nell'altro. Poteva
no votare, su queste questioni 
«procedurali», non solo gli i-
scritti, (73 mila lire per la tesse-
rapiti 5 mila lire per l'ingresso 
al congresso), ma anche i non 
iscritti (con il solo talloncino da 
5 mila lire). Prima della rottu
ra, nel pomcriggiovi erano state 
le relazioni del presidente del 
Consiglio federale Benzinelli e 
del «tesoriere» Crivellini. Dai 
loro interventi era ricalcato 1' 
impegno di «missione» del par
tito radicale: qualcosa come so
li e puri contro tutti. Per Benzi
nelli solo una iniziativa radicale 
può cambiare «il regime dei 

Giuseppe Rippa ' 

partiti che danno ormai spetta
colo di sé nello squallore e nel-
disordine di una crisi morale 
che H investe direttamente». 
Crivellini, mettendo sullo stes
so piano chi trama e specula e 
chi si batte per impedirlo, ha 

firoposto «la raccolta di un mi-
ione di firme su una petizione 

per ottenere una commissione 
d'indagine sui partiti, sui sin
dacati, sui loro patrimoni, le 
proprietà e le connivenze». 

Al congresso radicale le dele
gazione del PCI è rappresenta
ta dai compagni Luciano Guer-
zoni, della direzione del PCI, o 
Lino Milano, dell'ufficio di se
greteria del PCI. Il saluto della 
città ai congressisti è stato ri
volto dal Eindaco Renato Zan-
gheri, che ha ricordato l'impe
gno di Bologna nella lotta al 
terrorismo e nella battaglia 
contro la fame nel mondo. «Mo
rire di fame in un'epoca di tec
nologia avanzata — ha detto — 
e di progresso nella produzione 
della ricchezza, è un terrihilo 
atto d'accusa che non può re
stare inascoltato». 

Jenner Meletti 

Proposte salatissime sovraimposte sui redditi immobiliari, sulla luce, sui servizi sociali 

I Comuni sotto il ricatto del governo 
«O applicate nuove tasse o non avrete i soldi» 

Le norme-capestro presentate ieri nella commissione Finanze del Senato - Lo Stato non vuole erogare alle autonomie locali 
per i prossimi tre anni una lira in più di quanto stanziato nel 1982 - Non si potrà assumere nemmeno un impiegato 

ROMA — Nei prossimi tre 
anni lo Stato non erogherà 
alle autonomie locali una li-
fa In più di quanto stanziato 
nel 1082. cioè 17 mila 180 mi* 
llardl. Se l comuni vorranno 
difendersi dall'inflazione per 
poter garantire almeno il li
vello del servizi offerto alle 
popolazioni negli scorsi an
ni, dovranno imporre sala
tissime sovraimposte o addi
zionali di Imposte sui redditi 
Immobiliari, sull'energia e-
lettrica, sugli stessi servizi 
come gli asili e l'assistenza 
agli anziani, sul tributi loca
li. 

Un lunghissimo elenco di 
norme-capestro sulla finan
za locale è stato presentato 
Ieri dal governo nella com
missione Finanze del Sena
to. SI tratta di 49 emenda
menti che sostituiscono inte
gralmente il disegno di legge 
contenente «provvedimenti 
finanziari per gli Enti locali 
per 11 triennio 1981-1983» 

presentato sempre dal go
verno 1116 gennaio del 1981. 

La parte più cruda del 
provvedimento — ma anche 
più pericolosa sotto 11 profilo 
Istituzionale e del rapporto 
fra Stato, autonomie e popo
lazioni — è quella relativa al
la sovraimposta sul redditi 
immobiliari. 

Il governo Spadolini, evi
tando di Imporre esso stesso 
questa nuova imposta per 
poi ripartirne 1 proventi al 
Comuni secondo le loro ne
cessità, ha scelto la strada di 
«concedere» la facoltà agli 
Enti locali di Istituire o meno 
il balzello. Se 1 comuni adot
teranno la misura potranno 
avere 1 mezzi finanziari per 
sostenere 1 loro impegni; se 
Invece eviteranno di far pe
sare una nuova tassa sul bi
lanci familiari dovranno ri
durre drasticamente 11 livel
lo delle loro prestazioni. Un 
ricatto neppure mascherato, 
mentre si tenta di mettere 

popolazioni e amministra
zioni le une contro le altre 

I Comuni potranno «sce
gliere» in un ventaglio di ali
quote da far insistere sul 
redditi (IRPEF e ILOR) da 
fabbricati. Ecco il meccani
smo: se verrà imposta l'ali
quota del 10 per cento l'ero
gazione di risorse finanziarie 
dallo Stato verso 1 Comuni 
nel 1983 e 1984 rispetto al 
1982 aumenterà del 4,5 per 
cento; all'aliquota del 15 per 
cento corrisponderà un au
mento del 6,5 per cento; all'a
liquota del 20 per cento cor
risponderà 11 9 per cento in 
più; al 25 per cento di so
vraimposta corrisponde un 
aumento dell'erogazione del
l'I 1 per cento; soltanto Impo
nendo una sovraimposta del 
30 per cento 1 comuni po
tranno sperare di ottenere 
nel 1983 uno stanziamento 
pari al 13 per cento in più ri
spetto al 1982, coprendo così 
11 tetto programmato di In

flazione per >1 prossimo an
no. I contribuenti dovranno 
versare un acconto di impo
sta a novembre dell'83 e a 
novembre dell'84, salvo 1 
conguagli da effettuare nel 
mese di maggio del 1984 e del 
1985. 

Se, però, queste nuove e 
aggiuntive imposte immobi
liari non dovessero rivelarsi 
sufficienti (si pensi soltanto 
allo squilibrio territoriale 
della proprietà immobiliare 
in Italia), sarà lo Stato ad in
tervenire per colmare la dif
ferenza. Ma ecco spuntare 
un altro ricatto. L'intervento 
si dispiegherà soltanto se 1 
Comuni imporranno una ad
dizionale sul consumo di e-
nergla elettrica pari a 10 lire 
per ogni chilovattora consu
mato nelle abitazioni (è e-
scluso 11 consumo del primo 
mese nelle abitazioni di resi
denza anagrafica dell'uten
te); e di 4 lire per ogni chilo
vattora consumato in luoghi 

diversi dalle abitazioni, limi
tatamente alle forniture con 
potenza impegnata fino a 
mille chilowatt. ~ 

Ma non è finita. Lo Stato 
interverrà se si realizzerà u-
n'altra condizione: l comuni 
devono far pagare al cittadi
ni anche il 30 per cento del 
costi dei servizi a domanda 
Individuale (per esemplo gli 
asili nido, l'assistenza agli 
anziani). Dove questo contri
buto già esiste, esso dovrà es
sere aumentato del 13 per 
cento rispetto al 1982. 

Ai Comuni — che non po
tranno assumere in questi 
anni neppure un impiegato 
— si proibisce (salvo qualche 
eccezione) qualsiasi forma di 
Indebitamento, mentre pos
sono contrarre mutui presso 
la Cassa Depositi e Prestiti 
per 5000 miliardi nel 1983, 
5500 miliardi nel 1984; anco
ra 5500 miliardi nel 1985. 

La raffica di emendamenti 
governativi contiene poi un' 

altra serie di inasprimenti 
tributari: 
A l'imposta di soggiorno e 
- turismo è triplicata; ' 

A La tassa per l'occupa-v zlone temporanea delle 
aree e degli spazi pubblici è 
raddoppiata; • 
A l'Imposta comunale sul-
^* la pubblicità e sulle 
pubbliche affissioni è au
mentata del 30 per cento; 
A la tassa sull'occupazlo-
^ * ne permanente delle a-
ree pubbliche è Incrementa
ta del 30 per cento; 
A le concessioni comunali 
*•* aumentano del 20 per 
cento e quelle regionali del 
100 per cento; 
{•) il diritto per i certificati 

•̂̂  di stato ci vile sale a mil
le lire: 
àk negli anni dall'83 all'85 
^^ l'Imposta sull'Incre
mento del valore immobilia
re (INVIM) verrà applicata 
nella misura massima previ
sta per ogni scaglione. 

Giuseppe F. Mennella 

Per incontrarli il ministro ha posto la condizione della revoca degli scioperi 

Braccio di ferro tra Altissimo e i medici 
ROMA — Rischia di acuirsi 
11 «malessere* dei medici e di 
conseguenza le condizioni di 
degenza del malati ricovera
ti negli ospedali. Il ministro 
della Sanità ha fatto sapere 
che l'Incontro programmato 
per 11 3 novembre prossimo, 
potrà svolgersi soltanto se le 
organizzazioni sindacali au
tonome che hanno Indetto le 
forme di lotta recederanno 
dalle loro posizioni e revo
cheranno gli scioperi. Le or
ganizzazioni del medici dal 
canto loro hanno già fatto 
sapere che non Intendono 
accettare le condizioni del 
rappresentante del governo e 
in tutto questo, come abbia

mo detto, 1 cittadini e 1 mala
ti rischiano di pagare il prez
zo più alto. Continua infatti 
11 pacchetto di agitazioni, già 
aspramente criticato dalla 
Federazione unitaria CGIL, 
CISL, UIL. 

Oggi è l'ultimo giorno deis
ta prima fase di scioperi ini
ziata 1125 ottobre (le fermate 
dal lavoro secondo 11 pro
gramma delle organizzazio
ni sindacali autonome, do
vrebbe riprendere il 2 no
vembre, quindi proprio alla 
viglila dell'Incontro al mini
stero: è appunto questa se
conda fase di agitazioni che 
rischia di compromettere 11 
confronto). Ad incrociare le 
braccia stamane saranno i 

dirigenti delle USL, con con
seguenti ripercussioni su 
una notevole fetta di attività 
sanitaria, come le impegna
tive per ricoveri le analisi di 
laboratorio, ecc. 

In una dichiarazione rila
sciata a un'agenzia di stam
pa, ti ministro Altissimo, do
po aver detto che condizione 
per riprendere 11 confronto 
con 1 sindacati è la sospen
sione delle agitazioni, ha af
fermato che «il disagio cre
scente da parte della cittadi
nanza di fronte allo sciopero 
In corso, non consente un se
reno approfondimento dei 
problemi che dovevano ap
punto essere oggetto dell'e

same del 3 novembre». In at
tesa di constatare l'esito del 
braccio di ferro tra 11 mini
stro e l medici, vediamo quali 
sono le questioni su cui si era 
affacciata l'ipotesi di un'in
tesa. 

Su quattro richieste Altis
simo si è dichiarato disponi
bile a avviare un sondaggio 
preliminare: l'omogeneizza
zione del trattamento dei 
medici pubblici e ospedalie
ri, con quello del medici a 
rapporto convenzionale; la 
riconversione delle compar
tecipazioni; le qualifiche del 
tempo pieno; gli istituti par
ticolari come la pronta repe
ribilità. 

Lettera di Perdili a Breznev 
per il dissidente Sharanskj 

ROMA — Il presidente della Repubblica Sandro Pertinl ha 
effettuato un intervento umanitario a favore del dissidente 
sovietico Anatolij Sharanskj con un messaggio inviato al pre
sidente sovietico Leonid Breznev. Sharanskj versa in gravi 
condizioni di salute nel carcere in cui è detenuto dal *77 e vari 
appelli, uno dei quali diretto nel settembre scorsa proprio a 
Pettini, sono stati rivolti all'occidente dalla moglie, Avita!, e 
dalla madre, Ida Milgrom. Anatolij Sharanskj venne arresta
to il 15 marzo 1977 sotto l'accusa di propaganda e atti antiso
vietici per aver dato vita assieme ad altri, 1113 maggio 1976, al 
«Comitato per 11 controllo e l'applicazione degli accordi di 
Helsinki in URSS». 

Aperta la crisi 

Il PSI dà 
il colpo 

di grazia 
al governo 
siciliano 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Il 2 novembre, 
giorno della commemorazio
ne dei defunti, il pentaparti
to siciliano darà sepoltura 
definitiva al governo regio
nale presieduto da Mario 
D'Acquisto. Le sue dimissio
ni erano state reclamate «i.-tl 
PCI all'Indomani del doluto 
Dalla Chiesa, proprio per I' 
atteggiamento tenuto In me
rito all'attribuzione del pote
ri di coordinamento della 
lotta alla mafia e, In genera
le, per la retromarcia dello 
scudocroclato di fronte alta 
sfida delle cosche. 

La decisione di porre fine 
all'esperienza della «giunta a 
cinque* 6 stata presa al ter
mine di una riunione del co
mitato regionale siciliano 
del PSI. I socialisti giudica
no ormai «Inadeguata» la 
formulu e 1 comportamenti 
del governo di cui finora 
hanno fatto parte, ed hanno 
cosi praticamente dato via 
libera alla crisi. 

Le conclusioni della riu
nione del PSI sono state co
municate Ieri mattina allo 
stesso presidente della Re
gione. Per un chiarimento 
che appare definitivo è stata 
convocata subito una riunio
ne per 112 novembre del diri
genti del partiti che compon
gono l'attuale maggioranza. 
Martedì le procedure della 
crisi dovrebbero venir avvia
te, con la riserva di alcuni 
giorni di lavori parlamenta
ri, dedicata ad alcune attivi
tà più urgenti da smaltire 
prima della formale dichia
razione della conclusione 
della fallimentare esperien
za. 

Il documento del PSI — 
frutto di una mediazione tra 
là corrente guidata dal presi
dente dell'Assemblea regio
nale, Lauricella, quella ca
peggiata dal sottosegretario 
alle poste Saladino e il grup
po capeggiato dal ministro 
Capila — afferma di voler 
determinare una «nuova fa
se» politica, che corrispónda 
«coerentemente alla grave si
tuazione di emergenza» della 
Sicilia. . L'esigenza . di una 
«svolta» era stata posta In 
precedenza dal PCI, che ave
va proposto la formazione di 
un governo diverso, su un 
programma antlmafloso, 
profondamente rinnovato 
nella compagine con l'esclu
sione del personaggi sospet
ti, presieduto, in nome dell' 
autorevolezza della carica 
rappresentata, dal presiden
za dell'Assemblea siciliana, 
Lauricella. I socialisti parla
no anch'essi di una «nuova 
fase», ma nel loro documen
to, per volontà della corrente 
Capila, c'è anche una profes
sione di fedeltà e fiducia ad 
una «rigenerata ripresa di 
collaborazione tra le forze 
del pentapartito». I socialisti 
dichiarano anche di apprez
zare in tutta la sua profondi
tà la «proposta formulata dal 
PCI dì una presidenza socia
lista» (In realtà, i comunisti 
avevano sottolineato le ne
cessità di un governo nuovo, 
presieduto dal presidente 
dell'Assemblea regionale). 
Tale proposta — afferma 11 
comitato regionale del PSI 
— «solleva una grande que
stione, che è destinata a re
stare nel dibattito politico in 
Sieilia, e che non va dispersa 
nel gioco delle formule e del
le forzature volontaristiche». 

Più in generale, secondo il 
PSI «si tratta di individuare, 
in rapporto agli obiettivi 
strategici di sviluppo e di ri
sanamento morale, conver
genze sul piano dei contenuti 
programmatici», nel quadro 
di un «rapporto nuovo e di
verso* con 1 comunisti sici
liani. 

Data per certa la crisi del 
governo D'Acquisto, il nodo 
da sciogliere e quello della 
verifica della volontà politi
ca di un'effettiva «svolta». 

Vincenzo Va$He 

Un'intervista di Pajetta 
sugli italiani uccisi da Stalin 

ROMA — In una Intervista a!P«Europeo», Il compagno Pa
jetta fa riferimento alla questiono della persecuzione degli 
emigrati italiani in URSS durante il periodo staliniano. Do
po aver precisato di aver conosciuto solo uno di quel compa
gni (Rimola) e di non aver colto alcun segno repressivo nel 
periodo della sua permanenza a Mosca nel 1931 («non era 
ancora l'epoca del processi e delle purghe»), Pajetta così 
afferma: «E certo che la maggioranza assoluta di loro fu 
colpita ingiuslamente. Sicuramente alcuni non ebbero altra 
colpa che quella di essere andati all'ambasciata Italiana a , 
Mosca, magari per avere qualcho notizia di parenti. Cd è 
certo che la giustizia e la polizia sovietica non danno garan
zie di obiettività». Pajetta ribadisce poi il suo netto giudizio 
critico sull'approccio di Paolo Robotti alla realtà dell'URSS 
ricordando di avere recensito negativamente il suo primo 
libro di memorie. Quel libro «era la testimonianza che Ro
botti non solo non aveva capito come stessero le cose quan
do era stato torturato In URSS, ma che ancora non Io capi
va». E questo a dimostrazione del fatto che 11 partito non ha 
affatto incoraggiato posizioni fideistiche verso l'URSS, po
sizioni clic pure ci sono. 

Dal «Corriere» nuovo appello 
per la salvezza del giornale 

MILANO — Soluzioni «rapide e responsabili» per la crisi del 
gruppo «Rizzoli-Corsera» sono di nuovo sollecitate In un -
documento dei comitati di redazione del «Corriere della Se
ra* e delle altre testate, quotidiane e periodiche, collegate. 
«In queste giornate decisive per la sorte delle aziende — si 
legge nel documento — è necessario un impegno sindacale e 
professionale pienamente solidale da parte di tutti l colleglli 
perché è in gioco il destino non solo del gruppo ma di tutta 
la categoria... non è più 11 tempo degli interventi-tampone, 
delle solu/.iuni provvisorie, di nuovi pastrocchi politico-fi
nanziari... nun siamo disposti od uscire dall'attuale crisi per 
essere sospinti da un istituto di credito all'altro, né slamo 
disponibili ad assecondare giochi di potere, spartizioni o 
lottizzazioni politiche... sono necessari chiarezza di scelte e 
strumenti imprenditoriali nel rispetto della legge sull'edito
ria. Ribadita la necessità e l'opportunità di un allontana
mento degli attuali dirigenti del gruppo, la nota sindacale 
sostiene che l'ipotesi di vendita dell'intero editoriale «Cor
riere della Sera» trova 1 giornalisti «né ostili né impreparati; 
altre Ipotesi — come la vendita frazionata — configura, 
viceversa, danni sul plano occupazionale e produttivo al 
quali 11 sindacato non potrebbe che opporsi». 

Spadolini e Magnago prendono 
tempo per l'Alto Adige 

BOLZANO — L'incontro tra il presidene del Consiglio Spa
dolini ed 11 capo della Volkspartei, Silvius Magnago, sulla 
definizione delle ultime norme di attuazione dell'autono
mia dell'Alto Adige, si è concluso dopo quattro ore senza 
nulla di definitivo. In ballo c'erano, principalmente, le nor
me sul TAR, cioè del tribunale di giustizia amministrativa 
che in Alto Adige avrà una sua sezione autonoma, e quelle 
dell'uso paritetico della lingua nel procedimenti di polizia e 
nei tribunali. Nell'Incontro, contrariamente alle previsioni, 
non si è raggiunto l'accordo. Il presidente del Consiglio si è 
Infatti riservato una pausa di riflessione. Va rilevato che nel 
giorni scorsi c'è stato In Alto Adige, in preparazione di que
sto incontro, un gran clamore orchestrato in prima persona 
dalla DC, per diffondere voci su un presunto cedimento di 
Spadolini nel confronti della SVP. Il PCI ha denunciato 
questa manovra, sostenendo che è giusto ricercare una so
luzione per chiudere la vicenda altoatesina, anche se ciò 
non devcawenlre a tutti l costi, ma si deve farlo salvaguar
dando alcuni principi fondamentali. E quanto alla campa
gna agitatoria si è denunciato — da parte del comunisti — il 
tentativo di scaricare su Spadolini, primo «laico» a Palazzo 
Chigi, le responsabilità di ritardi e inadempienze colpevoli 
che sono principalmente della DC e del suol governi. 

Finalmente approvati dal Senato 
contributi per danni siccità 

ROMA — Dopo una serie immotivata di rinvìi, denunciati 
dai compagno Miehele Mlraglia, che hanno portato ad un 
pesante ritardo nell'erogazione dei fondi, il Senato ha ieri 
definitivamente approvato la legge che destina contributi 
per danni causati dalla siccità in Basilicata, Puglia, Cala
bria, Sardegna e Sicilia. L'erogazione dei fondi, destinati 
alle aziende agricole, avverrà, per un totale di 90 miliardi, 
attraverso il fondo di solidarietà nazionale. Le altre agevo-? 
lazloni. ancora insufficienti, come ha rilevato Mlraglia nel-
l'annunclare il voto contrario del gruppo comunista, a far 
fronte ai pesanti danni subiti dagli agricoltori meridionali, 
riguardano: la proroga di un anno della scadenza delle rate 
del credito agrario; prestiti ad ammortamento quinquenna
le per il pagamento delle stesse rate e degli interessi; l'esone
ro parziale del pagamento dei contributi previdenziali, di 
malattia e per gli infortuni perl'anno 1982; l'equiparazione a 
quelle del 1981 delle giornate lavorative per il diritto alle 
prestazioni previdenziali e assistenziali. Il totale del finan
ziamento è di 150 miliardi. I comunisti avevano proposto, 
proprio per recuperare il valore iniziale dello stanziamento, 
di portarlo a 210 miliardi. Hanno inoltre denunciato 11 modo 
addirittura scandaloso con cui si è trovata la copertura, 
togliendo 100 miliardi al fondo destinato alle Regioni per 
l'agricoltura e 50 al fondo del ministero dell'Interno desti
nato al ripiano del disavanzo del bilanci comunali e provin
ciali. 

Il Partito 

Manifestazioni 
OGGI — L Barca. Ferrara; A. Bassofino. Salerno (SA); G. Chiaromome. Franz»; 
U. Pece***. Cuneo; A. ReJchfin, Torino: A. Sproni. Firenze; M. BrartS. Parma; 
A. Montassero, Pistoia: A. Obva. Montatone: |_ Perefli. Modera; R. Serri, 
Pesaro; L Violante. Novara. 

DOMANI — L. Barca. Brescia: A. Bassoino, Salai no (SA); |_ Guénon!. C o * » 
re (FÉ): A. Nana. Savona: A. Occhetto, Napoi: G.C Pajetta. Porgoeeeia (VCfc 
A. Reichfn, Torino; A. Afinovi. Ave*r.o; L. Ffcbi. Ateeu (ChiatO: G. ' 
Coopero (Fet; V. Giamotti. Pisa; A. Ofva. Montatone. 

MILANO — Qualcuno vorreb
be chiamarli 'Centri per la ria
bilitazione dei malati cronici»; 
altri propongono invece una 
denominazione più sfumata e 
sibillina: 'Strutture sanitarie 
per$pedalità residenziale pro
tratta»; altri ancora 'Ospedali 
per la riabilitazione: U ballet
to delle sigle non devt però 
trarre in inganno, l'obiettivo di 
DC, PRI, PLI e PSDI, presen
tatori di disegni di legge di ri
forma den'asmttnza psichia
trica è uno solo: far rinascere, 
dalla loro stesse ceneri, i vecchi 
manicomi, magari imbellettati, 
ma pur sempre luoghi di rechi-
siam dei malati di mente. 

L'iniziativa della «Federazio
ne «azionale lavoratori funzio
ne pubblica» della CGIL—che, 
ne siamo certi, farà discutere, e 
mollo — giunge quindi quanto-
mai opportuna: il sindacato ha 
infatti deciso di dare vita, at
traverso assemblai sui luoghi 

di lavoro, raccolte di firme, 
contatti capillari con i pazienti 
e loro famiglie, ad una campa
gna di massa per l'applicazione 
della legge 180, per bloccare i 
tentativi di snaturarla, *per ga
rantire — come diceva fl titolo 
dai convegno erte per tre giorni 
ha radunato a Milano migliaia 
di operatori e dì amministrato
ri locali — la salute mentale; 
per una ripresa dell'iniziativa 
contro la neoreclusione: 

La situazione ha aspetti 
quaatofMfM paradossali. C'è 
una lane, ta 180, che ha rinno
vato profondamente l'aasisten» 
za psichiatrica nel nostro paese 
e che in tutto il mondo giudica
no per molti versi esemplare. 
Errori e inadempienze, che esi
stono, sono dovuti ad una sua 
scorretta applicazione, se non a 
veri e propri atti di boicottag
gio. Del resto, in quatti ultimi 
anni, non si è registrato nessun 
peggioramento. Ann, in 

Dietro le sigle, 
il tentativo 
di riaprire 
i manicomi 

studio condotto dal Consiglio 
nazionale delle ricerche si af
ferma che il bilancio può consi
derarsi positivo. I dati raccolti 
dal CNR fanno inoltre piazza 
pulita di due luoghi comuni: 
non ci sono state, dopo rema-
nazione della 180, le temute di
missioni selvagge (la tendenza 
è costante, tal 17 per cento an

nuo, come prima della legge); 
non si e verificato nessun au
mento di suicidi o di tentativi 
di suicidi; che registrano al con
trario una lieve ma significativa 
flessione. 

Logica vorrebbe, a questo 
punto, non che si ponesse mano 
ad un progetto restauratore, 
ma che, dopo un'attenta verifi

ca di quanto sinora effettuato, 
si costringessero le Regioni ina
dempienti a rispettare una leg
ge dello Stato. D disegno di leg
ge dì Altissimo — ricordavano i 
compagni Rino Giuliani e Cesa
re Colombo, che hanno aperto e 
concluso il convegno — forni
sce invece un alibi «autorevole* 
a quegli amministratori che 
non fanno il proprio dovere. 

Il blocco conservatore mo
stra però numerose crepe. In
tanto è costretto a fronteggiare 
il compatto schieramento delle 
sinistre (il PSI, non accodando
si ai suoi partners governativi, 
ha presentato una mozione in 
Parlamento in cui si dichiara, 
tra l'altro, 'contrario alla revi
sione di una legge di grande ci* 
viltà che ha avuto effetti posi
tivi» e chiede che si definiscano 
'obiettivi precisi, anche finan
ziari, che ne rendano possibile 
l'applicazione». Una morione 
— ha detto intervenendo al 
convegno il compagno Sergio 

Scarpa — che il PCI condivide 
in ogni suo punto). Ma contrari 
all'affossamento della legge 
non sono solo i due maggiori 
partiti della sinistra, la CGIL, fl 
PdUP e DP: in riunioni pubbli
che tenutesi negli ultimi mesi 
gli assessori de alla sanità delle 
Regioni Campania e Friuli-Ve
nezia Giulia e il sindaco de di 
Pordenone, per limitarci ad al
cuni esempi, hanno manifesta
to il loro netto dissenso ad ogni 
ipotesi di controriforma. 

E Io stesso sottosegretario 
democristiano alla saniti, Orsi
ni, di fronte ad un cosi compat
to muro di no è stato costretto a 
qualche arretramento • a non 
poche ammifioni. Intervenen
do al condegno della CGIL, pur 
diffidando la proposta gover
nativa, ha detto die il bilancio 
della 180 è «fonrlasvntsirnsriu 
positivo» • «ha «errerebbe chi 

tornare indietro». 

Giancarlo Parciaccanta 


